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COMO

MARIA GRAZIA GISPI

Ritornano i subap-
palti senza limitazioni. Forse.
La bozza del decreto Semplifi-
cazioni è in fase di discussione
e il Governo ha deciso di pren-
dere tempo per ridefinire
quelli che sembrano essere
molti passi indietro rispetto al
Codice degli appalti del 2016. 

Nella necessità, condivisa,
di velocizzare l’iter di assegna-
zione dei lavori pubblici, si te-
me che l’eccessiva liberalizza-
zione possa portare al rischio
di infiltrazioni mafiose nella
gestione delle risorse del Re-
covery Plan, a un abbassamen-
to della qualità di materiali e a
una riduzione del compenso
per chi lavora nella parte ter-
minale della filiera. 

«Non è un tema nuovo ma
una discussione che prosegue
da anni e la tendenza al conti-
nuo ribasso nelle gare di ap-
palto va a scapito delle aziende
serie e corrette» è l’opinione di
Virgilio Fagioli, presidente
per il settore costruzioni di
Confartigianato Como e della
Lombardia e membro della
giunta nazionale edilizia. 

Il lavoro sul Codice

«Si è lavorato tanto su Codice
appalti e si sono ottenuti tanti
elementi di correzione, ora
tornare indietro sembra senza
senso. Sappiamo che con il
massimo ribasso è facile su-
bentrino aziende non perfet-

Subappalti liberi
«Un grave errore
tornare al passato»
Il dibattito. Confartigianato e Cna contrarie al decreto
che potrebbe eliminare i limiti sulle opere pubbliche
«Rischiamo di rivedere cantieri avviati e lasciati a metà»

tamente regolari perché con
quei valori non si possono ge-
stire le lavorazioni, soprattut-
to ora con gli attuali prezzi dei
materiali. Il risultato di questa
rincorsa alla proposta più bas-
sa sono lavori abbandonati,
cantieri iniziati e mai finiti o
terminati senza qualità». 

L’indirizzo dell’ente pub-
blico dovrebbe essere orienta-
to al miglior costo possibile
per il risultato di maggior qua-
lità. A questo obiettivo lavora-
no i tavoli che stanno riveden-
do la bozza del decreto legge. 

«Il timore per la nostra pro-
vincia è dovuto anche alle
esperienze di anni di lavori
pubblici aggiudicati da impre-
se che, arrivate da altre zone,
propongono ribassi che non
coprono neanche i costi dei
materiali, insostenibili per le
aziende del territorio, poi, co-
me arrivano, spariscono - se-
gnala Virgilio Fagioli che inve-
ce fa una proposta - nel Codice
degli appalti sono state stabili-
te linee guida e costi precisi ed
è un importante punto di rife-
rimento. Ci deve essere un li-
stino prezzi di riferimento,
dovrebbe poi essere possibile
integrare con un leggero scon-
to sulla lavorazione in genera-
le ma non può essere superio-
re al 10% altrimenti è evidente
che è a scapito dei materiali o
della sicurezza oppure dei for-
nitori di materiali». 

Un ente pubblico può dare
assegnazione diretta di un ap-

palto a 3 fino a 5 imprese se il
valore arriva alla soglia dei
40mila euro. Tra i 40 e i
150mila euro devono essere
invitate 5 aziende. Oltre la se-
lezione è aperta e possono ar-
rivare a concorrere diverse
aziende, anche molte, con un
carico di lavoro di selezione
per l’ente.

La soglia del 30%

C’è poi l’ulteriore criticità dei
subappalti perché la bozza del
Dl Semplificazioni elimine-
rebbe quel limite del 30% di
opere di competenza delle im-
prese che possono essere affi-
date a terzi. 

«Siamo sicuramente con-
trari alla totale liberalizzazio-
ne - dichiara Pasquale Dioda-
to, presidente unione costrut-
tori Cna del Lario - ci deve es-
sere un limite per non rischia-
re che società e imprese con
pochissimi dipendenti riesca-
no a gestire in qualche modo
anche appalti importanti, a
scapito di imprese strutturate
alle quali non rimangono spa-
zi di lavoro». 

Qualcosa di simile sta acca-
dendo con le società di general
contractor che, senza dipen-
denti diretti, subappaltano
per intero i lavori legati alle ri-
strutturazioni. Sono temi sui
quali le associazioni di catego-
ria si confrontano da tempo e
le indicazioni sono univoche e
chiare.

©RIPRODUZIONE RISERVATA

Il massimo ribasso e la
liberalizzazione dei subappalti 
non migliorano la velocità del-
l’iter per l’esecuzioni dei lavori,
ma certo incidono sulla loro 
qualità, sicurezza e trasparen-
za. Questa l’osservazione por-
tata da Anac, Pd e sindacati alla
bozza del decreto Semplifica-
zioni ora in fase di discussione. 

«Sosteniamo la necessità di
semplificare e velocizzare l’iter
per l’assegnazione e l’esecuzio-
ne dei lavori pubblici per utiliz-
zare bene e nei tempi giusti i 
fondi del Recovery Plan - spiega
Chiara Braga - ma alcune nor-
me incidono sulla sicurezza sul

lavoro, sulla concorrenza e sul-
la legalità in materia di appalti. 
Sono la liberalizzazione dei su-
bappalti nei lavori pubblici e 
degli appalti di servizi e il ritor-
no del principio dell’affida-
mento al massimo ribasso. Si-
gnifica affidare gli appalti ba-
sandosi solo sull’elemento del 
prezzo e non sulla qualità del 
progetto. Le direttive europee 
spingono invece per l’affida-
mento secondo il criterio del-
l’offerta economicamente van-
taggiosa che premia la qualità 
dei progetti. Massimo ribasso e
subappalto non sono accelera-
no nulla, ma spesso ricadono 

sulla sicurezza o su una ulterio-
re riduzione dei compenso di 
chi lavora». 

Il subappalto in molti settori
dei lavori pubblici è stato anche
veicolo per infiltrazioni dell’il-
legalità e nei nostri territori ab-
biamo esperienza di ’ndran-
gheta. 

«Diamo il massimo sostegno
al Governo perché si velocizzi e
semplifichi l’assegnazione de-
gli appalti - conclude Chiara 
Braga - ma incrementare il ri-
corso al subappalto non vuol di-
re snellire l’iter, piuttosto crea 
spazi per infiltrazioni criminali
anche nella nostra provincia». 

Aperto il confronto sulla bozza del Decreto Semplificazioni 

Da Braga (Pd) critiche alla bozza
«Rischi su sicurezza e legalità»

Pasquale Diodato 

Virgilio Fagioli 

Economia
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pubblico che contribuisce alla 
qualità urbana. Abbiamo com-
preso ancora di più oggi quanto 
siano importanti gli spazi verdi e
pubblici di pertinenza degli edi-
fici come punti di aggregazio-
ne». Tutto questo applicato ai 
centri storici non funziona nello
stesso modo. L’attuale legge 380
consente di andare in deroga 
sulle altezze degli edifici per il 
recupero dei sottotetti, ma non 
nei centri storici, dove in caso di 
recupero il mantenimento delle
quote è ricorso. Fino ad oggi. 

«La legge nazionale però non
fa casistica, è un testo unico, se la
deroga dovesse essere confer-
mata varrà per tutto e avrà pre-
cedenza rispetto alle norme co-
munali - conclude - considerato 
il valore delle grandi città italia-
ne e sapendo che nel settore im-
mobiliare convergono molti in-
teressi speculativi, il timore è 
che l’impatto dell’ulteriore de-
roga possa essere importante e 
irreversibile sui centri storici». 
M. Gis.

conteggio dei volumi demoliti 
rispetto a quelli che si possono 
ricostruire, a vantaggio di un 15 o
20% di incentivo volumetrico 
sulla ricostruzione. 

«Se pensiamo all’illumina-
zione di un edificio o di una piaz-
za di un centro storico, abbiamo 
esperienza di come a volte siano
poco luminose, consentendo di 
alzare gli edifici si pregiudica 
una situazione già critica dove le
distanze sono ridotte - continua 
Cavalleri - inoltre oggi i Pgt vin-
colano la continuità di facciata. 
Si costruisce nel rispetto dell’ar-
monia dei profili delle strade 
che gli edifici fuori scala peggio-
rano». 

Tutto ciò non ha nulla a che
vedere con la rigenerazione ur-
bana nata soprattutto per rico-
struire le aree dismesse secondo
il principio della riduzione del 
consumo di suolo. «Una filosofia
corretta al di fuori dei centri sto-
rici - aggiunge Cavalleri - l’esem-
pio è la verticalità utilizzata a 
Milano perché amplia lo spazio 

me Roma, Napoli, Palermo - og-
gi la norma di qualunque Pgt de-
finisce come limite l’altezza esi-
stente, con deroga solo per l’iso-
lamento del tetto, ma se oltre ad 
andare in deroga sulle distanze 
si introduce anche la deroga sul-
le altezze c’è il rischio che di un 
edificio si possa anche aggiunge-
re un piano». Una questione di 

Gli architetti
La presidente dell’Ordine

si dice preoccupata:

«In molti casi già ora

situazioni al limite»

La rigenerazione ur-
bana è quanto di meglio possa 
accadere alle nostre città, con 
qualche cautela. Gli edifici non 
di valore storico già oggi è previ-
sto possano essere abbattuti e ri-
costruiti con una deroga sulle 
distanze, la bozza del decreto 
Semplificazioni introduce la de-
roga anche sulle altezze ed è 
questo elemento che preoccu-
pa. I nostri centri storici sono già
in una condizione al limite per 
fragilità e salubrità, perché le 
strade sono strette e gli edifici 
sono abbastanza alti - commen-
ta Elisabetta Cavalleri, neo pre-
sidente dell’ordine degli archi-
tetti di Como, che considera 
l’eventuale impatto della nuova 
norma non solo su Como e i pae-
si del lago ma anche su città co-

Elisabetta Cavalleri 

Restauri e deroga altezze: troppi rischi
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Il cantiere. Sta cambiando la vista lungo la tangenziale. 
Non lontano dalla stazione San Giovanni sta infatti sor-
gendo una grossa palazzina realizzata da Nessi & Majoc-
chi. Si tratta di un condominio con 13 appartamenti. 
Più avanti, verso lo scalo merci, la stessa società realiz-
zerà un albergo da 150 camere. un ristorante e un grande 
parcheggio anche per i bus turistici.

Via Regina, spunta il nuovo palazzo
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parità di genere e valorizzazio-
ne del ruolo della donna si con-
cretizza anche attraverso ini-
ziative di incoraggiamento per 
l’imprenditoria femminile tra 
le quali Business Gemma. 

«Il credito è il carburante in-
dispensabile per ridare slancio
e fiducia ai nostri imprenditori
e rimettere in moto l’economia
- dichiara Marco Granelli, pre-
sidente di Confartigianato Im-
prese - Grazie alla partnership 
con Intesa Sanpaolo, il sistema
Confartigianato potrà disporre
di un’ampia gamma di soluzio-
ni per sostenere le imprese nel-
la ripresa degli investimenti 
anche sul fronte della digitaliz-
zazione e della sostenibilità, in 
linea con gli obiettivi del Pnrr».

«Il nostro supporto a Con-
fartigianato si rinnova con uno
spirito di rilancio - commenta 
Stefano Barrese, responsabile 
della Divisione Banca dei Ter-
ritori Intesa Sanpaolo - nell’an-
no della pandemia abbiamo af-
fiancato famiglie e imprese con
moratorie per oltre 100 miliar-
di ed erogando prestiti garanti-
ti per 38 miliardi: ora è tempo 
di ritrovare lo slancio impren-
ditoriale che Intesa Sanpaolo è
in grado di stimolare in una 
prospettiva di crescita del Pae-
se». 

Credito
Si amplia il pacchetto

di strumenti

a disposizione

delle aziende associate

Intesa Sanpaolo e 
Confartigianato Imprese am-
pliano l’accordo per sostenere 
la competitività del Paese. Sup-
porto alla liquidità, rilancio de-
gli investimenti per la transi-
zione 4.0, crescita sostenibile, 
iniziative per imprenditoria 
femminile, inclusività sociale e
progetti di finanza straordina-
ria sono al centro della part-
nership che include anche i 
nuovi strumenti di Motore Ita-
lia, il programma strategico av-
viato da Intesa per il rilancio 
delle piccole e medie imprese 
attraverso nuovi progetti di 
sviluppo in linea con gli obietti-
vi del Pnrr. 

Si rinnova così il percorso di
collaborazione avviato nel pie-
no della crisi sanitaria per inte-
grare le misure straordinarie 
messe in atto dal Governo. 

Nell’ambito dell’accordo, In-
tesa Sanpaolo fornisce alle 
aziende associate a Confarti-
gianato nuove soluzioni come 
l’allungamento dei finanzia-
menti fino a 15 anni. Nell’ottica
di favorire il rinnovamento 
tecnologico delle imprese, la 
banca propone soluzioni fi-
nanziarie e supporti consulen-
ziali dedicati. Con l’obiettivo di
favorire la diffusione di una 
nuova cultura coerente con 
l’adozione dei principi Esg, l’ac-
cordo permette di usufruire di 
strumenti innovativi come gli 
S-Loan. 

Tra le opportunità, c’è l’ac-
cesso al plafond Circular Eco-
nomy che Intesa ha destinato a
progetti trasformativi delle 
Pmi ispirati a principi di eco-
nomia circolare e l’introduzio-
ne di programmi di welfare per
le dipendenti. Il sostegno della
banca nella promozione della 

Stefano Barrese 

Sostenere le imprese
L’accordo di Intesa
con Confartigianato

Edilizia

Salta la norma sulla
rigenerazione dei centri stori-
ci dal Decreto Semplificazio-
ni. La misura che avrebbe con-
sentito di demolire e ricostru-
ire «nelle zone omogenee A,
nei centri e nuclei storici con-
solidati» e in altre aree «di
particolare pregio storico e ar-
chitettonico» sarà contenuta
in un provvedimento succes-
sivo. 

La novità avrebbe consenti-
to avrebbe anche consentito
«ampliamenti fuori sagoma o
innalzamento dell’altezza»
purché «nei limiti delle di-
stanze legittimamente preesi-
stenti». Lavori ammissibili ma
solo nell’ambito di «appositi
piani urbanistici» e senza toc-
care i palazzi vincolati. 

Rigenerazione
centri storici
Salta la norma
dal decreto
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ERBA 

LUCA MENEGHEL

L’amministrazione
chiede interventi di recupero
per almeno due milioni di eu-
ro, da effettuare entro il terzo
anno di concessione, e un ca-
none annuo base di 25mila
euro. 

Dopo tanta attesa, la giun-
ta ha deliberato il bando per
la gestione del Castello di Po-
merio: il compendio medie-
vale di via Como verrà asse-
gnato per 15 anni, rinnovabili
per altri cinque. Nei prossimi
giorni i documenti verranno
pubblicati sul Bollettino Uf-
ficiale di Regione Lombardia,
gli interessati potranno con-
cordare un sopralluogo e in-
viare una manifestazione di
interesse.

Canone di 25mila euro all’anno

Del procedimento si sta oc-
cupando Matteo Rizzi, il
funzionario dell’ufficio lavo-
ri pubblici che ha curato la
stesura del bando. Oggi gran
parte del Castello di Pomerio
è affidato in gestione alla Li-
nea Banqueting, specializza-
ta nell’organizzazione di ce-
rimonie ed eventi: il contrat-
to con l’azienda è stato proro-
gato fino al 31 dicembre 2021,
per favorire il recupero delle
cerimonie bloccate dal Co-
vid-19. Nel frattempo biso-
gna trovare un successore (la
società potrà ovviamente po-

Il Castello di Pomerio: il Comune ha pronto il bando per la gestione

Castello di Pomerio
Due milioni di lavori
per poter ripartire
Il caso. Ok al bando: gestione con durata di 15 anni
e un impegno economico sul recupero della struttura
Sono da completare gli interventi all’area sporting

trà ovviamente riproporsi ri-
spettando i nuovi termini del
bando).

L’amministrazione di Ve-
ronica Airoldi, dopo aver
tolto definitivamente il ca-
stello dal piano delle aliena-
zioni, cerca qualcuno che ge-
stisca il compendio per 15 an-
ni, prorogabili al massimo
per altri cinque, a fronte di
un importo annuo minimo di
25mila euro da sottoporre a
rialzo. Inizialmente i gestore
dovranno convivere col l’Ac-
cademia Europea di Musica,
che ha in concessione una
piccola parte del castello, fi-
no a quando il Comune non
individuerà una nuova sede.

Il concessionario, entro il
terzo anno dall’avvio del con-
tratto, dovrà poi effettuare
interventi di manutenzione
straordinaria e di recupero
funzionale del compendio
per un importo non inferiore
ai due milioni di euro. 

Si chiede di proseguire nel
restauro avviato dalla Linea
Banqueting, ma anche di re-
cuperare l’area sporting con

le sue piccole piscine interna
ed esterna, oltre alla sauna e
a due campi da tennis. Questa
zona è in disuso da anni e ver-
sa in pessime condizioni.

Le condizioni

Tutti gli interventi previsti
andranno sottoposti al vaglio
della Soprintendenza, il ca-
stello è completamente vin-
colato come bene storico e
monumentale. I gestori, in
ogni caso, avranno la massi-
ma libertà di azione: potran-
no continuare a organizzare
matrimoni e ricevimenti,
piuttosto che congressi, po-
tranno riattivare delle came-
re d’albergo (c’erano fino
vent’anni fa) e un club nel-
l’area sporting per l’estate.

Chi potrà avanzare una
proposta? Nel bando si parla
di operatori economici indi-
viduali (imprenditori, socie-
tà commerciali, società coo-
perative, consorzi tra socie-
tà), raggruppamenti tempo-
ranei di imprese, operatori
del terzo settore, associazio-
ni e fondazioni che abbiano
fra i propri scopi la valorizza-
zione dei beni territoriali. 

Potranno partecipare an-
che operatori economici con
sede in altri Stati membri
dell’Unione Europea: chissà
che l’offerta giusta non arrivi
dalla Francia o dalla Germa-
nia.

©RIPRODUZIONE RISERVATA

n Sino a fine 2021
la gestione
è affidata
alla Linea 
Banqueting

Complesso storico e prestigioso
Ma le piscine sono in disuso

Il Castello di Pome-
rio è molto più di una singola
struttura. Il castello, che risale
al XII secolo, è un fabbricato di
forma trapezoidale, con una
suggestiva corte interna mol-
to utilizzata per i ricevimenti.
Ristrutturato fra gli anni set-
tanta e ottanta, fino a vent’an-
ni fa è stato utilizzato come al-
bergo; oggi ospita cerimonie
ed eventi.

C’è poi un secondo fabbri-
cato a servizio del castello, col-
legato alla struttura principa-
le attraverso un corridoio co-
perto. Da qui si accede anche a

un piccolo porticato aperto, di
forma quadrata e con copertu-
ra in legno, utilizzato come
area grill e di svago.

E poi c’è lo sporting, posto
nella parte settentrionale del
parco e di fabbricazione molto
più recente. È costituito da
una piscina coperta (10 metri
per 5), un vano destinato alla
palestra, un locale idromas-
saggio, dalla sauna e dagli spo-
gliatoi. All’esterno ci sono una
piscina estiva (20 metri per 9)
e due campi da tennis in sinte-
tico.

L’area è completamente in

disuso. Negli anni passati, su
insistenza del consigliere del-
la Lega Eugenio Zoffili, il
fabbricato con piscina e spo-
gliatoi è stato sigillato per
scongiurare i bivacchi nottur-
ni; la piscina esterna va com-
pletamente rifatta, lo stesso
vale per i campi da tennis che
vengono utilizzati come par-
cheggi in occasione degli
eventi.

Il parco che circonda ca-
stello, fabbricati secondari e
sporting misura complessiva-
mente 13.900 metri quadrati.
L. Men.

La piscina esternaL’area sporting: chiesti interventi per sistemarla

Erba
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L'INTERVISTA ARAM MANOUKIAN. Il presidente di Confindustria Como

«Materie prime, una criticità in più. Licenziamenti? Falso problema»

«ANCORA INCERTEZZA
DALLE NOSTRE IMPRESE
LEZIONE DI CORAGGIO»
ENRICO MARLETTA

L
a metafora, per rappre-
sentare l’attuale situazio-
ne delle imprese è quella
di un mare in tempesta.

Molte stanno sulla cresta del-
l’onda, molte altre sono sotto la
superficie dell’acqua e il contesto
è quello di un perpetuo movi-
mento. Il presidente di Confin-
dustria Como, Aram Manoukian,
non nasconde la difficoltà a foto-
grafare un quadro così articolato
e segnato dall’incertezza. Un
quadro complesso da racconta-
re, figurarsi da interpretare ogni
giorno nell’attività di impresa.
«Qualche giorno fa ho partecipa-
to a un webinar il cui focus era “il
segreto italiano”, ci si domanda-
va in sostanza: come mai le im-
prese italiane suscitano tanto
interesse a livello internazionale
quando si trovano ad affrontare
problemi di ogni sorta; bene in
questa riflessione è emersa l’abi-
lità degli imprenditori italiani di
agire con la testa ma anche con
il cuore e utilizzo questa parola
con riferimento al suo significa-
to originario di “coraggio”».

Coraggio di fronte a un mare burra-

scoso. Qual è il senso preciso di que-

sta immagine?

La situazione delle imprese è
molto frastagliata. Ci sono realtà
che stanno andando meglio di
sempre, altra in oggettiva e pe-
sante difficoltà. Ma è un “mare”
in continuo movimento, non è
detto che la fotografia di ora cor-
risponda a quella che ci sarà ma-
gari anche solo tra un mese. In
generale, questo sì va sottolinea-

to, non avvertiamo disagio o sof-
ferenza, piuttosto un grande co-
raggio, molta tensione e forte
proattività. E questo nonostante
i dati ci dicano che la luce in fon-
do al tunnel si vede ma non è
vicina, il recupero pieno degli
equilibri del 2019 ci sarà ma solo
nel 2022, mi auguro nella prima
parte dell’anno prossimo. 

Quanto sta pesando e quanto la pre-

occupa l’aumento delle materie pri-

me?

Nel mare tempestoso è un’ulte-
riore criticità molto forte: la
scarsità delle materie prime con
i prezzi che vanno alle stelle è un
ostacolo in più che le imprese
sono chiamate ad affrontare.

E quanto le imprese si stanno attrez-

zando ad interpretare il cambia-

mento innescato dalla pandemia?

Le parole chiave del Pnrr - soste-
nibilità, innovazione tecnologi-
ca, green, inclusione sociale -
indicano una transizione radica-
le, un cambio di paradigma del-
l’attività di impresa, preesistente
al Covid e che quest’ultimo ha
accelerato in misura straordina-
ria. In fondo c’è una analogia con
i temi su cui, prima dell’emer-
genza sanitaria, avevamo solleci-
tato la riflessione delle imprese.
Allora, e ancora oggi, sottolineo
il valore di concetti come “colla-
borazione”, “condivisione”; so-
no sempre convinto che imprese
piccole come sono le nostre, nel
contesto dell’economia globale,
debbano acquisire la capacità di
lavorare insieme, informate da-
gli stessi obiettivi. Da soli, oggi,
non si va da nessuna parte. E allo

stesso modo,in questa fase, ab-
biamo tutti la responsabilità di
abbassare i toni, enfatizzare ciò
che unisce e minimizzare i di-
stinguo. Il presidente Draghi in
questo è un modello, capace co-
m’è di portare avanti anche nelle
situazioni più complesse, la me-
diazione del buon padre di fami-

glia che sa ascoltare tutti ma poi
decide per il bene di tutti. 

Quando usa l’espressione “coesione

sociale” si riferisce alla questione

dello sblocco dei licenziamenti?

Su questo tema comprendo la
logica di un confronto in alcuni
passaggi inevitabilmente spigo-

loso. Ma mi lasci registrare che
nello stesso momento in cui si
alimenta l’ombra cupa dei licen-
ziamenti, emerge con forza la
carenza drammatica di profili
tecnici per le industrie alle prese
con il cambiamento. Anche sul
lavoro siamo di fronte a un re-
pentino cambio di paradigma e
allora, al di là delle posizioni di
principio degli uni e degli al-
tri,sarebbe utile a tutti accompa-
gnare imprese e lavoratori in
questa fase di trasformazione.

C’è un rischio concreto però, che nel

breve periodo sbloccare i licenzia-

menti produca ferite dolorose in

particolare nel tessile, il settore più

in difficoltà...

Dal tessile arrivano segnali di
timida ripresa e tutti abbiamo
fiducia che la situazioni migliori
nei prossimi mesi. Certo, il ri-
schio di ricadute occupazionali
esiste, in un frangente di straor-
dinaria difficoltà che tutti do-
vremmo sempre tenere in consi-
derazione. Allo stesso modo sot-
tolineo l’evidenza di tante azien-
de associate, in settori diversi,
che stanno inserendo nuovi col-
laboratori, giusto stamattina leg-
gevo un’intervista al presidente
di Brescia Pasini che, sollecitato
su questi temi, ha dichiarato di
non vedere l’ora di assumere.
Ogni imprenditore è per defini-
zione un visionario, punta sem-
pre alla crescita della sua azien-
da, pronto se necessario a gettare
il cuore oltre l’ostacolo. Mi ha
fatto riflettere un pensiero di
Carla Fracci che, in un’intervista,
spiegò così l’origine della sua for-
za: “sapevo da dove venivo e vole-
vo farcela; decoro, dignità, voglia
di fare, non la rabbia, il disfatti-
smo, l’invidia sociale, il rancore
che oggi è così diffuso”. Alimen-
tare le divisioni,le logiche della
contrapposizione non aiuta a
trovare la via d’uscita, la strada,
fuor di metafora, per tornare a
crescere e quindi a generare la-
voro. 

Il Pnrr era ciò che vi aspettavate?

Sì e sottolineo in particolare la
parte relativa all’inclusione so-
ciale, la più importante dal mio
punto di vista. È il perno su cui
è possibile immaginare il resto,
da sé l’innovazione tecnologica
ha un’importanza relativa.

Con il Piano ci sono le riforme, in

questa fase si parla di semplificazio-

ne, ha fiducia?

Su questo argomento non molta.
La burocrazia in Italia si alimen-
ta della nostra costante ricerca
dell’unanimità, sarà difficilissi-
mo raggiungere qualche risulta-
to concreto. Non c’è bisogno di
sottolineare l’importanza delle
riforme, il cui presupposto, al di
là del merito, è un clima di coe-
sione sociale. I tempi del resto
sono definiti e confido nel lavoro
del presidente Draghi affinché
siano rispettati.

State lavorando a un progetto foca-

lizzato sulla sostenibilità. Può anti-

cipare qualche elemento?

È un progetto a cui teniamo mol-
to e che sveleremo in occasione
della prossima nostra assem-
blea. Vorremmo anche creare
una sorta di “club” su questo te-
ma all’interno dell’associazione
anche un po’ per agevolare le
realtà meno avanzate su questa
materia, magari frenate da un
timore ad esempio sui costi che
non ha motivo d’essere. C’è una
continuità anche in questo ri-
spetto al lavoro dell’associazio-
ne, il tema della sostenibilità è al
centro dello stesso Pnrr e ci è
oltremodo caro soprattutto nella
parte di responsabilità sociale
delle imprese. Su questo tema
vorremmo inoltre intensificare
la collaborazione con le altre as-
sociazioni e con la stessa Camera
di commercio. Vorremmo met-
tere in campo una progettualità
comune, la condivisione natura-
le su questi temi trovata con il
presidente di Confcommercio
Ciceri e con il presidente di CdO
Mazzone ci conforta e ci sprona
ad andare avanti.

La campagna vaccinale è decollata.

Rimane la vostra disponibilità a so-

stenere le somministrazioni?

Sì, negli scorsi mesi abbiamo rac-
colto la disponibilità di un centi-
naio di nostre imprese associate.
Il loro coinvolgimento, in questa
fase, non è stato necessario, sia-
mo pronti però a fare la nostra
parte anche in un momento suc-
cessivo magari per agevolare i
richiami, nella speranza che i
problemi di logistica, in partico-
lare sulla catena del freddo per
la conservazione dei farmaci,
possa in qualche modo essere
superata.

©RIPRODUZIONE RISERVATA

Aram Manoukian 

ha poi posto l’accento anche su 
un ultimo aspetto, proiettato sul
primo trimestre dell’anno, for-
temente segnato dalla pande-
mia nella quasi totalità dei Can-
toni: «Nei primi tre mesi del 
2021, le imprese che intendeva-
no mantenere stabile il loro or-
ganico rappresentavano il 
72,1% dell’occupazione totale 
contro il 68% del medesimo pe-
riodo dell’anno precedente. 
Quelle che prevedevano di ri-
durlo si attestavano al 4,8%. 
Tutto questo su un campione di 
18 mila imprese intervistate». 
L’accurata indagine di Berna ha 
chiarito che «le difficoltà nel re-
clutamento di personale qualifi-
cato sono aumentate rispetto al-
l’anno precedente, toccato quo-
ta 28,8%». M. Pal.

lavoro». Numeri che comunque 
fanno scattare preoccupanti 
campanelli d’allarme. L’indagi-
ne dell’Ufficio federale di Stati-
stica ha detto anche altro e cioè 
che il ramo alberghiero e della 
ristorazione è quello che ha ac-
cusato il calo maggiore, con ben 
35 mila posti di lavoro lasciati 
sul campo. Di sicuro i quattro 
mesi di stop prolungato che 
hanno interessato bar e risto-
ranti hanno acuito il problema. 

Da lunedì prossimo, si po-
trebbe intravedere una luce in 
fondo al tunnel della crisi, con la
riapertura decisa mercoledì da 
Berna anche degli spazi interni -
e non più solo delle terrazze, vale
a dire le aree all’aperto - di bar e 
ristoranti. 

L’Ufficio federale di Statistica

no ad aumentare».
Tornando ai numeri diffusi

dall’Ufficio federale di Statisti-
ca, si scopre che tra i segmenti 
più colpiti vi sono il manifattu-
riero (-14 mila posti) e le costru-
zioni (-6 mila posti). 

Il report di Berna sottolinea
anche un altro dato di assoluto 
interesse e cioè che «l’occupa-
zione è calata sia nel settore se-
condario che nel terziario, dove 
sono andati persi rispettiva-
mente 18 mila e 10 mila posti di 

lemica tutta ticinese del record 
di frontalieri (70.325) raggiunto 
nel primo trimestre dell’anno.

«Dopo aver perso 4200 im-
pieghi durante il 2020, il merca-
to del lavoro ticinese continua a 
dimagrire - si legge su Matti-
nonline.ch, sito che fa riferi-
mento alla Lega dei Ticinesi -. 
Nel primo trimestre del 2021 so-
no andati persi altri 902 impie-
ghi». E intanto - la chiosa del 
consigliere nazionale Lorenzo 
Quadri - «i frontalieri continua-

le di Statistica, che evidenzia un 
aspetto di assoluto rilievo colle-
gato a dati e statistiche e cioè che
il lavoro ridotto - l’omologo della
nostra cassa integrazione - ha 
sin qui salvato migliaia di posti 
di lavoro, con la Confederazione
che nel 2020 ha stanziato qual-
cosa come 15 miliardi di franchi -
tra aiuti diretti e indiretti - per 
arginare lo tsunami generato 
dal Covid. Inevitabilmente però
il segno “meno” alla voce posti di
lavoro ha subito rilanciato la po-

Oltre confine
I dati diffusi 

dall’Ufficio di Statistica

Ristoranti e alberghi

le attività più colpite

In un anno di pandemia sono 
andati persi in Svizzera, nei set-
tori secondario (industria e co-
struzioni) e terziario (servizi), 
31 mila posti di lavoro. Lo certifi-
ca il “barometro” sull’occupa-
zione diffuso dall’Ufficio federa-

Svizzera, la conta dei danni del Covid
Edilizia e industria: meno 31mila posti
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La conformità urbani-
stica richiesta per accedere al
superbonus 110% da ostacolo si
trafsorma in opportunità per ri-
solvere difformità o irregolarità
edilizie che si trascinano da anni.

«Per accedere al superbonus
gli edifici devono essere allinea-
ti, la conformità urbanistica ri-
chiede una doppia verifica e que-
sto spesso rappresenta un osta-
colo iniziale agli interventi di
riqualificazione, ma rilevare le
eventuali difformità consente
anche di sanare l’edificio - spiega
Giovanni Chighine BU leader
Aevv Impianti -. Non si tratta
quindi di una barriera, o di un
ostacolo, ma di una complicanza
che una volta superata consente
di regolarizzare l’immobile e di
valorizzarlo ulteriormente».

Per poter accedere ai benefici
fiscali del superbonus 110% gli
immobili devono essere urbani-
sticamente regolari o, al massi-
mo, in base alle ultime disposi-

zioni, rientrare nelle tolleranze
costruttive del 2% definite dal-
l’articolo 34 bis del Testo Unico
dell’Edilizia.

Prima di iniziare i lavori biso-
gna controllare l’eventuale stato
delle incongruenze tra le plani-
metrie depositate presso il Co-
mune dove sorge l’immobile e il
Catasto e lo stato reale dell’edifi-
cio. Secondo i dati Istat contenu-
ti nel rapporto BES 2018, il 19,7%
del patrimonio immobiliare ita-
liano risulta abusivo o presenta
difformità di non lieve entità.

Le difformità edilizie sono
opere eseguite senza deposito di
permesso edilizio oppure realiz-
zate in parziale difformità da
quest’ultimo e comprendono:
spostamento di pareti interne,
apertura o spostamento di porte
interne, creazione di bagni, in-
stallazione o rifacimento di im-
pianti che, se realizzati senza un
preventivo permesso ma con-
formi alla normativa e ai regola-
menti edilizi locali, possono es-
sere legittimati attraverso speci-
fiche procedure. 

Come sanare le irregolarità

«La maggior parte degli edifici
registrano difformità di questo
tipo, si tratta di abusi involonta-
ri, ma rappresentano comunque
delle difformità che in base alla
gravità possono persino annul-
lare la possibilità di accedere al
superbonus. Diverse le confor-
mità da sanare che per la mag-
gioranza dei casi riguardano fi-
nestre più larghe di 5 cm, bocche
di lupo spostate di 10 cm perché
durante la costruzione magari è
stato trovato un sasso, pilastri
che da rotondi sul progetto sono
diventati quadrati nella realtà».

Prima di iniziare qualsiasi
progetto relativo ai bonus edilizi
bisogna richiedere all’ufficio
tecnico comunale tutte le auto-

rizzazioni e i documenti relativi
all’immobile da riqualificare. La
documentazione non è solo
quella relativa alla costruzione
del fabbricato, ma è necessaria
una verifica anche sulle autoriz-
zazioni degli interventi di ri-
strutturazione già fatti. Bisogna
poi verificare che la planimetria
presentata al catasto sia confor-
me alla situazione reale.

Un immobile può risultare
conforme dal punto di vista cata-
stale e presentare delle irregola-
rità urbanistiche. La conformità
urbanistica certifica che lo stato
reale dell’immobile corrisponde
a quello che è stato dichiarato in
Comune al momento della co-
struzione o nelle ristrutturazio-
ni.

Le difficoltà con i Comuni

La conformità catastale invece
è un documento in cui il vendito-
re attesta che quanto deposto
nella planimetria catastale cor-
risponde al reale stato dell’edifi-
cio, per vendere un immobile è
necessario che l’immobile sia
dotato di conformità catastale.

In questi mesi si sono formate
lunghe code negli uffici comuna-
li e al catasto proprio per recupe-
rare questi documenti senza i
quali però è impossibile proce-
dere ai lavori per la riqualifica-
zione energetica e accedere alle
agevolazioni fiscali: «Un’occa-
sione per sistemare dal punto di
vista formale l’immobile, il tem-
po è ristretto è vero e questo può
rappresentare un problema ma
il lavoro fatto non viene buttato
via, si vanno così a sanare una
serie di difformità che comun-
que prima o poi sarebbero torna-
te a gravare sull’immobile stes-
so. Un baco che l’edificio conti-
nua a portarsi dietro e che invece
attraverso queste operazioni si
risolve».

La condizione
Edifici e regole urbanistiche

Per accedere al superbonus 110%

gli edifici devono essere conformi

agli strumenti urbanistici e richie-

de una doppia verifica per il con-

trollo della coerenza fra lo stato

dell’immobile e il documento che

certifica la regolarità dell’edificio

come privo di abusi.

La difficoltà
Gli abusi sono un ostacolo

Ogni difformità edilizia riscontra-

ta rappresenta un ostacolo agli in-

terventi di riqualificazione e di ri-

strutturazione legati al bonus 110%

, ma soprattutto impedisce di acce-

dere alla maxi detrazione

La regolarizzazione
Mettersi in regola è semplice

Sanare l’edificio non rappresenta

un ostacolo o una barriera. È certo

una complicanza , ma una volta sa-

nata la difformità consente di re-

golarizzare l’immobile e di aumen-

tare ulteriormente il suo valore.

Focus Casa I vincoli per il bonus 110% 

Sanare ogni abuso
garantisce il 110%
e dà valore alla casa
Irregolarità. Ogni difformità edilizia riscontrata rischia

di pregiudicare non solo la possibilità di fruire

del bonus 110%, ma anche di fare scattare le sanzioni

La fotografia

2%
LE IRREGOLARITÀ «CONCESSE»

Resta comunque
ancora valida
la tolleranza
minima dell’abuso

Giovanni Chighine 



4 Cronache
LA PROVINCIA 

DOMENICA 30 MAGGIO 2021

ROMA

MILA ONDER

■Addio all'attestazione
di stato legittimo, basterà la so-
la Comunicazione di inizio la-
vori asseverata (Cila). La sem-
plificazione del Superbonus, a
favore soprattutto dei condo-
mini rimasti finora nella gran
parte dei casi bloccati nell'av-
vio di lavori, sta tutta in questi
due documenti: difficili da in-

terpretare per chi non è esper-
to di edilizia, corrispondono a 
due procedure totalmente di-
verse.  In  attesa  dell'agognata  
proroga  al  2023,  il  passaggio  
dall'una  all'altra  permetterà,  
nelle  intenzioni  del  governo,  
di superare gli ostacoli, accele-
rare i lavori e risparmiare de-
naro. Come previsto nelle sem-
plificazioni del  decreto  Reco-
very, i lavori di ristrutturazio-

ne agevolati al 110% - a meno 
che  non  comportino  demoli-
zione e ricostruzione - potran-
no essere realizzati con la sola 
Cila. Non dovrà più essere pre-
sentato lo «stato legittimo», la 
documentazione  rilasciata  da  
un tecnico abilitato sulla rego-
larità dell'immobile e l'assenza 
di  violazioni  urbanistiche.
Questo solo però ai fini del Su-
perbonus: il decreto precisa in-

fatti che «resta impregiudicata 
ogni valutazione circa la legitti-
mità dell'immobile oggetto di  
intervento».  Eventuali  abusi
potranno comunque essere se-
gnalati e puniti, ma non sarà il 
tecnico a doverli accertare pre-
ventivamente.  Si  tratta,  nelle  
stime del  ministero della P.a,  
di una accelerazione che per-
metterà  di  rispar-
miare  in  media  3  
mesi e complessiva-
mente  110  milioni  
di euro. Gli eccessi-
vi adempimenti bu-
rocratici,  aggravati  
dal lockdown, han-
no  infatti  frenato
l'accesso alla misu-
ra soprattutto per i 
condomini, limitan-
do la portata dell'a-
gevolazione. Malgrado l'ampia 
richiesta, i cantieri, sottolinea 
Confedilizia, sono rimasti «fer-
mi al palo», tanto che secondo 
il ministero a fine aprile erano 
state presentate appena 12.745 
domande, di cui il 10% per con-
domini e il 90% per edifici uni-
familiari  e  unità  immobiliari  
autonome. Tra le novità c'è an-
che la possibilità di  usufruire 
del maxi bonus per l'elimina-
zione di barriere architettoni-

che a favore di disabili e over 
65. La condizione per ottenere 
l'agevolazione è però che i lavo-
ri  di  rimozione  degli  ostacoli  
(inclusa  l'installazione  di
ascensori), siano realizzati in-
sieme ad altri interventi incen-
tivati con il Superbonus. Un'al-
tra misura nuova, ma oggetto 
di continui tira e molla, riguar-

da  case  di  cura,
ospedali,  collegi  e  
convitti, ospizi, con-
venti e seminari, ol-
tre che le caserme. I 
lavori su questi im-
mobili  potranno
sfruttare il  110%, a 
patto  che  i  titolari  
svolgano attività di 
prestazione di servi-
zi  socio-sanitari  e  
assistenziali  e  i

membri del Cda non percepi-
scano  compenso  o  indennità  
di carica. L'estensione era ini-
zialmente  prevista  per  alber-
ghi e pensioni che invece - cau-
sa costi - sono rimasti a secco. 
A protestare sono dunque al-
bergatori, Comuni e una parte 
della  maggioranza.  La  presi-
dente dei senatori di Forza Ita-
lia, Anna Maria Bernini, defini-
sce l'esclusione «un errore ma-
dornale».

Lavori più veloci
Taglio ai documenti
per il Superbonus

Due operai al lavoro in un cantiere edile ANSA

La svolta. «Risparmi e tempi accorciati di tre mesi»

La misura vale anche per le barriere architettoniche

Sono esclusi gli hotel, protestano Comuni, albergatori e FI
La reception di un hotel
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Cruciale la definizio-
ne del tema appalti nel dl Sem-
plificazioni approvato venerdì. 
«Ottima la soluzione trovata - 
per Francesco Molteni di Ance 
Como - è il primo decreto che 
riesce a muoversi in modo in-
telligente rispetto alla materia 
degli appalti e a cambiare signi-
ficativamente la norma».

L’accelerazione

Il nuovo dl, spinto dall’urgenza 
del Governo di semplificare per
avviare il più rapidamente pos-
sibile le gare di appalto e la rea-
lizzazione dei progetti per 
spendere i fondi in bilancio, in-
cide sui tempi di attuazione del-
le opere intervenendo per la 
prima volta sulle procedure a 
monte della gara. 

«Oggi per una gara d’appalto
pubblica di circa 100milioni, 
quindi una dimensione media, 
sono necessari circa 15 anni: 13 
per ottenere le autorizzazioni 
per le opere da realizzare, 3 di 
cantiere» spiega Francesco 
Molteni. 

Inutile quindi ottimizzare i
tempi di realizzazione delle 
opere se non si interviene, co-
me è stato fatto, sulla macchina
burocratica che le precede. 
«Ora è stata istituita una regia 
centrale che unisce una parte 
politica e una tecnica, un ente 
unico che dovrà dare tutte le au-
torizzazioni necessarie con un 

«Bene sugli appalti
Avremo finalmente
procedure rapide» 
Semplificazioni. Francesco Molteni (Ance Como)

valuta positivamente il decreto varato dal governo

«Prima volta che si cambia nella direzione giusta» 

vincolo di tempi». 
Una seconda novità è la libe-

ralizzazione dei subappalti, al 
100%, mai applicata in Italia e 
con diverse buone ragioni lega-
te alla sicurezza dei lavoratori, 
al tema contrattuale e all’illega-
lità. 

«Il nostro Paese avrebbe ri-
schiato da parte dell’Ue il taglio
dei fondi del Pnrr se avessimo 
mantenuto delle normative dif-
ferenti da quelle del resto d’Eu-
ropa - continua Molteni - il dl è 
quindi un passo significativo 
perché va nella direzione della 
normativa europea delle gare 
pubbliche, in due step: prima al
50% per i subappalti e poi la-
sciando libere le amministra-
zioni di stabilire le soglie dei su-
bappalti in funzione delle tipo-
logie di opere e gare». 

Oggi nessuna azienda è
strutturata per le grandi opere 
che attendono e quindi sarà ne-
cessario ricorrere ai subappalti.
Inoltre nel settore costruzioni 
c’è la necessità di far ricorso a 
realtà con competenze specia-
lizzate e differenti per comple-
tare un cantiere. Le ragioni per 
cui in Europa non ci sono mai 
stati limiti ai subappalti e inve-
ce in Italia sì sono, anche, il più 
alto rischio di infiltrazioni ma-
lavitose «per questo vengono 
rafforzati i controlli dei cantieri
e i subappalti devono essere au-
torizzati, verrà creato un siste-
ma di verifica dove saranno se-
gnalati i nominativi dei subap-

paltatori e si alzerà il controllo 
sui cantieri». Questo si traduce 
anche in tutela e garanzie per 
chi lavora con le imprese di su-
bappalto, tutti i lavoratori di un
cantiere dovranno infatti avere
la protezione dello stesso con-
tratto nazionale, inclusa la for-
mazione per la sicurezza, ed è 
l’elemento, primo per impor-
tanza, di parziale soddisfazione
nella revisione del dl Sostegni 
per sindacati e rappresentanze 
politiche che aveva contestato 
la prima bozza. 

Criterio di aggiudicazione

«Infine l’ulteriore nota positiva
dell’ultima revisione del dl è 
l’aver scelto come criterio di ag-
giudicazione l’offerta economi-
camente più vantaggiosa e non 
quella del massimo ribasso. In 
questo modo - conclude Fran-
cesco Molteni - si persegue la 
qualità dell’opera, aspetto mai 
secondario. Al contrario il cri-
terio del massimo sconto signi-
ficava ottenere risparmi, al mo-
mento, per la stazione appal-
tante, ma poi l’offerta era di fat-
to insostenibile, i cantieri non si
aprivano o restavano sospesi». 

Si introduce per le grandi
opere la valutazione di una par-
te progettuale oltre che di rea-
lizzazione, favorendo così le 
imprese più strutturate, in gra-
do di dare risposte complesse 
ma anche garanzie di buona re-
alizzazione.

©RIPRODUZIONE RISERVATA

Francesco Molteni, presidente di Ance Como 

Massimo ribasso e subappalti
Il compromesso raggiunto

Stralcio del criterio 
del massimo ribasso nelle gare 
d’appalto e garanzie per i subap-
palti. La trattativa del governo 
con i sindacati e con l’ala sinistra
della maggioranza ha prodotto 
l’approvazione del dl Semplifi-
cazioni con il risultato di uno 
slittamento temporaneo della 
liberalizzazione per il tetto dei 
subappalti che è stata confer-
mata, ma con numerose garan-
zie in tema di contratti e sicu-
rezza. 

Il tetto per i subappalti passe-
rà subito dall’attuale 40 al 50% 
sino al 31 ottobre. Poi sarà elimi-

nato. Alle stazioni appaltanti 
l’onere di garantire legalità, si-
curezza e salute dei lavoratori e 
il contratto di tutti gli operatori
di cantiere avrà come riferi-
mento il contratto nazionale. 

Nonostante le richieste re-
sta, con uno slittamento di cin-
que mesi, la liberalizzazione per
permettere alle imprese di assi-
curarsi cantieri molto ampi ri-
correndo ai subappalti. Quello 
che è stato ottenuto sono mag-
giori garanzie, controlli e tutele.
Ma è un ambito questo che do-
vrebbe essere comunque ga-
rantito e che è soggetto alla ca-

pacità ed effettiva volontà di ef-
fettuare i controlli. 

Superato anche l’altro nodo
della bozza del dl: il criterio del 
massimo ribasso per l’aggiudi-
cazione delle grandi opere del 
Pnrr, che avrebbe assegnato le 
gare al prezzo più basso, sostitu-
ito con il criterio della massima 
convenienza. Diverso, perché 
introduce come elemento di va-
lutazione la qualità, prima del 
tutto o quasi ignorata. Rimane 
la possibilità di assegnare i con-
tratti più complessi sulla base di
progetti di fattibilità tecnico-
economica. 
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